
Segue dalla prima

Al loro interno c’è una nuova ge-
nerazione meno ideologica ma
pronta a guidare i cortei. Lo si è
visto a Melfi, a Terni, all’Italcantie-
ri. E c’è un mare sconosciuto di
lavoratori “atipici”, con contratti
a tempo, spesso lontani dal sinda-
cato, spesso dipendenti da ditte ap-
paltatrici che
hanno deposto
le loro uova nel-
l’azienda ma-
dre. Sono ope-
rai con casac-
che diverse ma
che fanno lo
stesso lavoro
dei loro compa-
gni, con paghe
e diritti diversi.
Quanti sono i
metalmeccani-
ci del Duemila? Il viaggio nelle ci-
fre lo facciamo guidati dal respon-
sabile dell’ufficio economico della
Fiom, Gianni Ferrante, confron-
tando fonti diverse tra quelle della
Federmeccanica e dell’osservato-
rio paritetico con Fiom Fim e
Uilm.
La prima sorpresa parla soprattut-
to ai tanti che sono convinti della
scomparsa o del secco ridimensio-
namento del mondo del lavoro in-
dustriale. Invece il censimento
Istat del 2001 segnalava la presen-
za in tutto il settore metalmeccani-
co (contando artigiani e anche ma-
nager) di ben 2.312.844 occupati.
Se si parla solo di operai e impiega-
ti, con contratti Federmeccanica o
Confapi, si scende a 1.624.661. Ap-
pare così una massiccia presenza
nelle aziende artigiane: 688.183 in
totale. Un dato che fa capire il fe-
nomeno più rilevante. L’occupa-
zione ha subito una diminuzione
nell’industria ma l’incidenza del-
l’artigianato è passata dal 20 al
30%. Erano 526.572 nel 1981 e
oggi sono oltre 600mila.
Anche il numero delle imprese me-
talmeccaniche è aumentato, senza
far aumentare il numero degli ad-
detti. Sono diventate più piccole.
Ora se ne contano 59.894 e ben
34.411 di queste non hanno più di
10 dipendenti. La dimensione me-
dia, sempre nell’industria me-
talmeccanica, è passata dal 44,3
(come numero di dipendenti) del
1996 al 16,2 del 2001. Nel 1981 nel
Piemonte c’era una media di occu-
pati per azienda pari a oltre 67,8
unità ed è passata nel 1996 a 24,7.
Nel Veneto da 36,1 si è passati a
19. Un processo di rimpiccioli-
mento, fa notare Gianni Ferrante,
dovuto anche a scorpori ed ester-
nalizzazioni.
Se potessimo fare una fotografia
gigantesca di questo milione e sei-
centomila operai e impiegati che
albergano nell’industria privata,
potremmo notare una serie di no-
vità. C’è una nuova generazione
di fabbrica, come testimoniano i
dirigenti sindacali con cui abbia-
mo parlato (vedi in questa stessa
pagina). E numerose sono anche
le donne e gli uomini provenienti
da altri paesi. I metalmeccanici del

2004 sono multietnici. Alcuni di
loro sono già in posti di comando
del sindacato. Gli extracomunitari
erano lo 0,25 nel 1990, sono il
2,06 nel 2002. È cresciuta anche la
componente femminile, giunta at-
torno al 19% mentre nel 1990 era
al 14,3%.
Nella stessa immaginaria maxi-fo-
tografia potremmo vedere accan-
to alle facce degli operai tradizio-
nali, una serie di altri personaggi
che un tempo non c’erano. Sono i
cosiddetti “atipici”, quelli con con-
tratti a tempo, ma anche interinali
o Co.co.co. Le assunzioni ormai
crescono in questo serbatoio che
permette di risparmiare sui costi,
magari a scapito della qualità del
lavoro. Gli operai assunti a tempo
indeterminato nel 1990 erano il
45,2 %. Nel 2002 sono diventati il
29,6. Dimezzati i posti fissi. I con-
tratti di formazione e lavoro sono
passati da 35,7 nel 1990 a 9,6. L’ap-
prendistato era il 4,9 nel 90 ed è

sceso al 4,4. Un dato vistoso è quel-
lo dei contratti a tempo determina-
to: erano il 16,5% e sono balzati al
53,5. Quadruplicati. Il tempo par-
ziale, infine è salito dallo 0,7 al
2002. C’è da aggiungere, in questo
pannello, una serie di figure invisi-
bili che sfuggono alle statistiche.
Sono quelle dei lavoratori degli ap-
palti e subappalti, una marea mo-
bile, spesso inafferrabile, con la
quale il sindacato stenta a fare i
conti.
Il nuovo metalmeccanico non ha
visto mutata di molto la propria
condizione. Le tute blu erano il
63,5% nel 1990 e sono diventate il
59,6% mentre gli impiegati erano
il 34,9 e non diventati il 39,6. Se
guardiamo alle qualifiche ci accor-
giamo che la maggioranza degli
operai si addensa ancora al terzo
livello (il 24,0).
Il bilancio dei diritti lo possiamo
poi ricostruire attraverso le crona-
che di questi anni, ad esempio nel-

la battaglia attorno all’articolo 18
che si voleva manomettere. Ed è
esemplificato nella situazione de-
gli “atipici”, privi spesso di diritti
e tutele elementari anche se molti
accordi hanno portato ad un supe-
ramento dello stato di precarietà o
alla assicurazione di alcuni diritti.
C’è poi il capitolo economico. La
busta paga del nuovo metalmecca-
nico, secondo calcoli Fiom, ha per-
so, tra il 1994 e il 2003, il 5,8 per

cento. Questo perché il confronto
tra inflazione reale e programma-
ta si è fatto duramente sentire ne-
gli anni 1995-1996 e poi nel corso
degli anni 2000. C’è stato, per una
parte della categoria, un recupero
attraverso la contrattazione azien-
dale, Commenta Gianni Ferrante:
«Se non siamo ad un crollo delle
retribuzioni non siamo riusciti a
tenere il passo con l’incremento
del costo della vita e quindi con

l’aumento del potere d’acquisto.
Sono fenomeni che l’Istat non ha
colto».
I lavoratori di cui parliamo sono
collocati in maggioranza nell’indu-
stria minuta, quella dei prodotti
in metallo. Qui sono situate
22.195 aziende con 382.033 occu-
pati. La cenerentola in questa spe-
ciale classifica è rappresentata dal
settore delle macchine per elabora-
zioni dati, mentre va meglio nel

campo dei prodotti medicali. Tra-
spare, in sostanza, una debole pre-
senza nei settori considerati inno-
vativi. È importante poi notare co-
me il saldo tra importazioni ed
esportazioni sia negativo ovunque
salvo che per i beni strumentali,
dove escono macchinari, ad esem-
pio la robotica, per dar vita a nuo-
ve industrie. Sono dati che testi-

moniano della
difficoltà a sta-
re sul mercato.
Questo è dovu-
to, sostiene la
nostra guida
della Fiom, an-
che all’assenza,
di cui abbiamo
detto, di “taglie
grosse”, alla
frammentazio-
ne e dispersio-
ne.

Tutto questo si accompagna al
peggioramento dei rapporti di la-
voro e alla loro crescente precariz-
zazione. Con effetti negativi sui li-
velli di professionalità. Una mano
d’opera peggio inquadrata, con
rapporti di lavoro più brevi, mette
in atto un coinvolgimento mino-
re. L’impresa stessa, soggetta ad
una continua frammentazione
non cura gli investimenti sulla for-
mazione, sul futuro e peggiora le
capacità competitive.
C’è, in tale maremoto, una tenuta
spesso miracolosa del sindacato
nelle sue diverse espressioni. La
Fiom nel 2003 si conferma larga-
mente sindacato di maggioranza
con 367.011 tesserati. Segue la
Fim con 188.666 iscritti e la Uilm
con 91.675 iscritti. La Fiom poi
segnala una costante preminenza
nelle elezioni per le Rappresentan-
ze sindacali aziendali mentre la
Fim dichiara 8 mila delegati su 24
mila eletti. Un buon bilancio in
uno scenario non certo favorevole
al sindacato. Lo ha descritto, nel
suo ultimo discorso il dirigente
della Fiom recentemente scompar-
so, Claudio Sabattini e ricordato
in un volume della Camera del
lavoro di Reggio Emilia. «Il proble-
ma che abbiamo davanti - diceva -
non solo in Italia ma per lo meno
in tutta Europa, è quello della defi-
nitiva svalorizzazione fino al na-
scondimento del lavoro operaio.
Una forma moderna di autoritari-
smo basata sull’oscuramento del
lavoro operaio, sulla sua segmenta-
zione e ricollocazione dentro una
nuova gerarchia sociale, una pira-
mide castale». Uno scenario con
cui fare i conti. Per ricominciare.

Bruno Ugolini

L’onda anomala delle tute blu
I metalmeccanici aumentano di numero, ma in una impresa più piccola (e debole)

Un sistema produttivo di taglia “nana”,
frammentato, con minor disponibilità
all’investimento e alla formazione
L’attacco ripetuto ai diritti e alle tutele

T ino Magni è il segretario nazionale
dei metalmeccanici Cgil, incaricato

dei problemi organizzativi. Conosce bene
la categoria, con i 367 mila iscritti alla
Fiom. Spiega subito che in questo dato
del 2003 c’è una presenza di nuovi iscritti
pari a ben il 18%. Oltre 65 mila nuovi
lavoratori hanno chiesto la tessera del sin-
dacato «rosso». Questo non fa balzare in
avanti in maniera massiccia il numero
degli iscritti, rispetto agli scorsi anni.
C’era stato, infatti, un leggero calo dovu-
to al passaggio dei lavoratori dell’Omni-
tel (col contratto dei metalmeccanici) alla
Federazione dei lavoratori della comuni-
cazione. È però un’adesione di massa che
ricopre altre falle lasciate da processi
grandi come la chiusura di fabbriche, il
ricorso alla mobilità, aziende che diventa-
no più piccole, produzioni date in appalto.

Oggi le fabbriche si riempiono di precari,
è un andare e venire e se vuoi mantenere
lo stesso livello organizzativo devi recluta-
re nuova gente. La mobilità degli iscritti
era del 10-11%. Oggi è raddoppiata.
È cambiato il metalmeccanico del 2004?
Ha una visione del sindacato molto meno
ideologica del passato ma è possibile nota-
re tra i giovani un bisogno di sindacato
non diminuito. È vero, spesso hanno una
visione utilitaristica del sindacato fonda-
ta sui servizi che l’organizzazione offre
ma sono spesso mossi da valori forti. Co-
me quando si sono impegnati nelle grandi
manifestazioni per un’idea di pace, per la
possibilità di modificare un mondo che
non piace. È una generazione meno ideolo-
gizzata ma non per questo meno combatti-
va. Hanno pesato le iniziative della Cgil
come quella del 23 marzo del 2002, o quel-
la del 7 novembre 2003 con lo sciopero
generale indetto dalla sola Fiom. Sono
state occasioni che secondo Magni hanno
portato adesioni alla Fiom e a Melfi, ad
esempio, i nuovi scritti sono stati oltre
500 e nelle elezioni per le Rsu la Fiom
supera in media il 50% dei consensi.

b.u.

neogeografia

IL LAVORO che cambia
Una nuova generazione in fabbrica

Quasi due milioni tra operai e impiegati
peggio retribuiti, mentre sale il “precario”

e cala di conseguenza la professionalità

Magni: crescono
le tessere Fiom

UN DELEGATO CINESE
PER LA UILM

Eros Panigali è il segretario organizzativo per la
Uilm. Gli iscritti nel 2003 erano 93 mila, con una mag-
giore presenza in Campania ma anche in Piemonte, in
Puglia. Certo anche per lui i connotati della categoria
sono molto cambiati così come è cambiato il mondo del
lavoro in generale. C’è, ad esempio, racconta, una mag-
gior presenza di donne, soprattutto in settori come quel-
li addetti alla produzione di elettrodomestici, non nella
metallurgia tradizionale. Notevole anche la presenza di
extracomunitari in Emilia, nel Veneto e in parte della
Lombardia. C’è una conferma di tali presenze anche tra
gli iscritti. Panigali cita ad esempio il caso di una delega-
ta cinese della Uilm eletta all’Elettrolux di Susegana.
Altri extracomunitari li trovi negli organismi dirigenti. E
la stessa contrattazione è condizionata da tali ingressi,
tanto che si sono avute esperienze di accordi per facilita-
re le visite di questi lavoratori alle famiglie lontane o per
l’apprendimento della lingua italiana.

LA CAPPA DI PIOMBO
DEL PIEMONTE

La parola crisi è quella dominante nelle testimonian-
ze dei dirigenti sindacali torinesi. Laura Spezia è segreta-
ria generale della Fiom piemontese. Spiega come l’epi-
centro sia Torino, ma coinvolgendo i cinquemila lavora-
tori della Fiat coinvolge anche i 15 mila dell’indotto.
Così la crisi, tra aumento della cassa integrazione e ricor-
so alla mobilità interessa tutte le province della regione e
tutti i settori. Non solo l’auto, ma anche l’informatica, le
telecomunicazioni, i beni strumentali.

La Fiom mantiene in ogni modo la sua forza, nono-
stante l’espulsione di tanti lavoratori. I consensi cresco-
no nelle elezioni delle rappresentanze sindacali azienda-
li. Con legami anche con le nuove generazioni e con un
popolo nuovo di lavoratori multietnici. Non a caso il
segretario generale della Fiom di Biella è da tempo un
senegalese e ad Asti un delegato di fabbrica è anche nel
Comitato centrale della Fiom.

FIRENZE, NON TUTTI
CON LA STESSA CASACCA

Uno dei segni più evidenti di quanto le fabbriche
metalmeccaniche siano cambiate è dato dalla presenza al
loro interno di una miriade di ditte appaltatrici. E’ Ma-
rio Fuso, segretario generale della Fiom di Firenze, a
parlarci, appunto, di due fabbriche storiche per la città,
La Nuova Pignone e Galileo. Qui fioriscono appalti e
subappalti. Solo alla Nuova Pignone gli addetti sono
2800 addetti e gli esterni vanno da 500 a 1000. Una cifra
mobile che varia a secondo delle necessità produttive.
Un fiume che va e che viene. Non è facile per il sindacato
rappresentare questo esercito composito dove non tutti
“hanno la stessa casacca”.

Spesso è possibile notare una differenza tra i lavora-
tori più anziani, protagonisti di una classe allenata al
conflitto e giovani con meno esperienza e più cultura,
portati ad una visione utilitaristica del sindacato che
però trovano nella Fiom un organizzazione capace di
contrattare e raggiungere risultati. Un sindacato utile.

UNA DONNA CAPEGGIA
I METALMECCANICI BRESCIANI

Michela Spera è dal dicembre del 2003 segretaria
generale della Fiom di Brescia. Un fatto nuovo anche
questo, indice di cambiamento in una città come Brescia
dove esistevano tradizionali sbarramenti maschilisti. Mi-
chela viene dai tessili ed ora è impegnatissima tra trattati-
ve e vertenze. Sta esplodendo anche qui una spinosa
questione salariale e il sindacato ha cercato di rimediare
concordando ben 90 accordi aziendali (di cui 30 precon-
tratti, come erano stati chiamati). Molti sono unitari.

Da segnalare il fatto che non pochi prevedono la
stabilizzazione entro l’arco di 12 mesi dei “precari”, un
modo per sbarrare il passo alle estensioni previste dalla
legge 30. Anche qui è mutata la composizione operaia e
sono affluiti extracomunitari in grande quantità. Tanto
che una compagna del Marocco fa parte del Comitato
centrale della Fiom nazionale.
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L’immigrato Cipputi

sindacato

Operai metalmeccanici  Foto di Dario Orlandi
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